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Un caro saluto a Tutti e a Ciascuno, 
        oltre alla FESTA PATRONALE in onore dei TRE SANTI FANCIULLI NELLA FOR-
NACE DI BABILONIA avremo anche la FESTA DEI NONNI E DEGLI ANZIANI. Rileggiamo la splendida LETTERA di SAN GIOVANNI 
PAOLO II scritta per loro!!! Almeno la prima parte. La seconda e la terza alle prossime edizioni del SETTIMANALE DI COMUNITÀ!!! 

Ai miei fratelli e sorelle anziani! 
«Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti, ma quasi tutti sono fatica, dolore; 
passano presto e noi ci dileguiamo» (Sal 90 [89], 10) 
1. Settant’anni erano tanti al tempo in cui il Salmista scriveva queste parole, e non erano in molti ad oltrepassarli; oggi, grazie ai pro-

gressi della medicina nonché alle migliorate condizioni sociali ed economiche, in molte regioni del mondo la vita si è notevol-

mente allungata. Resta, però, sempre vero che gli anni passano in fretta; il dono della vita, nonostante la fatica e il dolore che la 

segnano, è troppo bello e prezioso perché ce ne possiamo stancare. Anziano anch’io, ho sentito il desiderio di mettermi in dialo-

go con voi. E lo faccio anzitutto rendendo grazie a Dio per i doni e le opportunità che mi ha elargito con abbondanza sino ad 

oggi. Ripercorro nella memoria le tappe della mia esistenza, che s’intreccia con la storia di gran parte di questo secolo, e vedo 

affiorare i volti di innumerevoli persone, alcune delle 

quali particolarmente care: sono ricordi di eventi ordina-

ri e straordinari, di momenti lieti e di vicende segnate 

dalla sofferenza. Sopra ogni cosa, tuttavia, vedo stendersi 

la mano provvidente e misericordiosa di Dio Padre, il 

quale «cura nel modo migliore tutto ciò che esiste»,
1
 e 

«qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà 

egli ci ascolta» (1 Gv 5, 14). A Lui dico con il Salmista: 

«Tu mi hai istruito, o Dio, fin dalla giovinezza e ancora 

oggi proclamo i tuoi prodigi. E ora, nella vecchiaia e 

nella canizie, Dio, non abbandonarmi, finché io annunzi 

la tua potenza, a tutte le generazioni le tue meravi-

glie» (Sal 71 [70], 17 - 18). Il mio pensiero si volge con 

affetto a tutti voi, carissimi anziani di ogni lingua e cultu-

ra. Vi indirizzo questa lettera nell’anno che l’Organizza-

zione delle Nazioni Unite ha voluto opportunamente 

dedicare agli anziani, per richiamare l’attenzione dell’in-

tera società sulla situazione di chi, per il peso dell’età, 

deve spesso affrontare molteplici e difficili problemi. Su 

questo tema già il Pontificio Consiglio per i Laici ha of-

ferto preziose linee di riflessione.
2
 Con la presente lettera 

intendo soltanto esprimervi la mia vicinanza spirituale 

con l’animo di chi, anno dopo anno, sente crescere den-

tro di sé una comprensione sempre più profonda di que-

sta fase della vita ed avverte conseguentemente il biso-

gno di un contatto più immediato con i suoi coetanei 

per ragionare di cose che sono esperienza comune, tutto 

ponendo sotto lo sguardo di Dio, che ci avvolge col suo 

amore e con la sua provvidenza ci sostiene e ci conduce. 

2. Carissimi fratelli e sorelle, riandare al passato per tentare 

una sorta di bilancio è spontaneo alla nostra età. Questo 

sguardo retrospettivo consente una valutazione più sere-

na ed oggettiva di persone e situazioni incontrate lungo 

il cammino. Il passare del tempo sfuma i contorni delle 

vicende e ne addolcisce i risvolti dolorosi. Purtroppo 

crucci e tribolazioni sono largamente presenti nell’esi-
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stenza di ciascuno. Talvolta si tratta di problemi e sofferenze, che mettono a dura prova la resistenza psicofisica e magari scuotono 

la stessa fede. L’esperienza però insegna che le stesse pene quotidiane, con la grazia del Signore, contribuiscono spesso alla matu-

razione delle persone, temprandone il carattere. Al di là delle singole vicende, la riflessione che maggiormente s’impone è quella 

relativa al tempo che scorre inesorabile. «Il tempo fugge irrimediabilmente», sentenziava già l’antico poeta latino.
3
 L’uomo è im-

merso nel tempo: in esso nasce, vive e muore. Con la nascita viene fissata una data, la prima della sua vita, e con la morte un’al-

tra, l’ultima: l’alfa e l’omega, l’inizio e la fine della sua vicenda terrena, come la tradizione cristiana sottolinea, scolpendo queste 

lettere dell’alfabeto greco sulle lapidi delle tombe. Ma se così misurata e fragile è l’esistenza di ciascuno di noi, ci conforta il pen-

siero che, in forza dell’anima spirituale, sopravviviamo alla morte stessa. La fede poi ci apre ad una «speranza che non delu-

de» (cfr Rm 5, 5), additandoci la prospettiva della risurrezione finale. Non per nulla la Chiesa, nella solenne Veglia pasquale, usa 

queste stesse lettere in riferimento a Cristo vivo ieri, oggi e sempre: «Egli è il principio e la fine, è l’alfa e l’omega. A lui apparten-

gono il tempo e i secoli».
4
 La vicenda umana, pur soggetta al tempo, viene posta da Cristo nell’orizzonte dell’immortalità. Egli «si 

è fatto uomo tra gli uomini, per unire il principio alla fine, cioè l’uomo a Dio».
5
 

 

Un secolo complesso verso un futuro di speranza 

3. Rivolgendomi agli anziani, so di parlare a persone e di persone che hanno compiuto un lungo percorso (cfr Sap 4, 13). Parlo ai 

miei coetanei; posso, dunque, facilmente cercare un’analogia nella mia vicenda personale. La nostra vita, cari fratelli e sorelle, è 

stata inscritta dalla Provvidenza in questo ventesimo secolo, che ha ricevuto una complessa eredità dal passato ed è stato testimo-

ne di numerosi e straordinari eventi. Come tanti altri tempi della storia, esso ha registrato luci ed ombre. Non tutto è stato oscuro. 

Molti aspetti positivi hanno bilanciato il negativo o sono emersi da esso come una benefica reazione della coscienza collettiva. È 

vero tuttavia - e sarebbe ingiusto quanto pericoloso dimenticarlo! - che ci sono state inaudite sofferenze, che hanno inciso sulla 

vita di milioni e milioni di persone. Basterebbe pensare ai conflitti esplosi in diversi continenti in seguito a contese territoriali fra 

Stati o all’odio interetnico. Non meno gravi sono da considerare le condizioni di estrema povertà di ampie fasce sociali nel Sud 

del mondo, il vergognoso fenomeno della discriminazione razziale e la sistematica violazione dei diritti umani in molte nazioni. E 

che dire poi dei grandi conflitti mondiali? Nella prima parte del secolo ce ne furono ben due, con una quantità mai prima cono-

sciuta di morti e distruzioni. La prima guerra mondiale mieté milioni di soldati e di civili, stroncando tante vite umane sul limitare 

dell’adolescenza o, addirittura, dell’infanzia. E che dire della seconda guerra mondiale? Sopravvenuta dopo pochi decenni di rela-

tiva pace nel mondo, specialmente in Europa, fu più tragica della precedente, con conseguenze immani per la vita delle nazioni e 

dei continenti. Fu guerra totale, inaudita mobilitazione dell’odio, che si abbatté brutalmente anche sulle inermi popolazioni civili 

e distrusse intere generazioni. Il tributo pagato sui vari fronti alla follia bellica fu incalcolabile e altrettanto terrificante fu l’eccidio 

consumato nei campi di sterminio, veri Golgota dell’epoca contemporanea. Sulla seconda metà del secolo è pesato, per diversi 

anni, l’incubo della guerra fredda, del confronto cioè tra i due grandi blocchi ideologici contrapposti, l’Est e l’Ovest, con una folle 

corsa agli armamenti e la costante minaccia di una guerra atomica, capace di condurre l’umanità all’estinzione.
6
 Grazie a Dio, 

quella pagina oscura si è chiusa con la caduta in Europa dei regimi totalitari oppressivi, come frutto di una lotta pacifica, che s’è 

avvalsa dell’uso delle armi della verità e della giustizia.
7
 Si è così avviato un faticoso, ma proficuo processo di dialogo e di riconci-

liazione, teso ad instaurare una più serena e solidale convivenza fra i popoli. Ma troppe nazioni sono ancora ben lontane dal co-

noscere i benefici della pace e della libertà. Grande trepidazione ha suscitato nei mesi scorsi il violento conflitto scoppiato nella 

regione dei Balcani, teatro già negli anni precedenti di una terribile guerra a sfondo etnico: altro sangue è stato versato, altre di-

struzioni si sono avute, altro odio è stato alimentato. Ora, che finalmente il furore delle armi s’è placato, si comincia a pensare 

alla ricostruzione nella prospettiva del nuovo millennio. Ma intanto continuano a divampare, anche in altri continenti, molteplici 

focolai di guerra, talvolta con massacri e violenze troppo presto dimenticati dalle cronache. 

4. Se questi ricordi e queste attualità dolorose ci rattristano, non possiamo dimenticare che il nostro secolo ha visto levarsi all’oriz-

zonte molteplici segnali positivi, che costituiscono altrettante risorse di speranza per il terzo millennio. E cresciuta così - pur tra 

tante contraddizioni, specie sul versante del rispetto della vita di ogni essere umano - la coscienza dei diritti umani universali, pro-

clamati in solenni dichiarazioni che impegnano i popoli. Si è venuto, altresì, sviluppando il senso del diritto dei popoli ad auto-

governarsi nel quadro di rapporti nazionali e internazionali ispirati alla valorizzazione delle identità culturali e insieme al rispetto 

delle minoranze. Il crollo di sistemi totalitari, come quelli dell’Est europeo, ha fatto crescere la percezione universale del valore 

della democrazia e del libero mercato, pur lasciando l’enorme sfida di coniugare libertà e giustizia sociale. È pure da considerare 

un grande dono di Dio che le religioni stiano tentando, con sempre maggior determinazione, un dialogo che le renda elemento 

fondamentale di pace e di unità per il mondo. E che dire poi della crescita, nella coscienza comune, del riconoscimento della 

dignità della donna? C’è indubbiamente ancora molto cammino da percorrere, ma la linea è tracciata. Motivo di speranza è inol-

tre l’intensificarsi delle comunicazioni che, favorite dall’attuale tecnologia, permettono di superare i confini tradizionali, facendoci 

sentire cittadini del mondo. Altro importante campo di maturazione è la nuova sensibilità ecologica, che merita di essere incorag-

giata. Fattori di speranza sono anche i grandi progressi della medicina e delle scienze applicate al benessere dell’uomo. Tanti sono 

dunque i motivi per i quali dobbiamo ringraziare Dio. Questo scorcio di secolo si presenta, nonostante tutto, con grandi potenzia-

lità di pace e di progresso. Dalle stesse prove attraverso cui è passata la nostra generazione emerge una luce capace di illuminare 

gli anni della nostra vecchiaia. Risulta così confermato un principio che è caro alla fede cristiana: «Le tribolazioni non solo non 

distruggono la speranza, ma ne sono il fondamento».
8
 È suggestivo allora che, mentre il secolo ed il millennio si avviano al tra-

monto e si intravvede già l’alba d’una nuova stagione per l’umanità, noi ci fermiamo a meditare sulla realtà del tempo che scorre 

via veloce, non per rassegnarci ad un destino inesorabile, ma per valorizzare appieno gli anni che ci restano da vivere. 

 

L’autunno della vita 

5. Che cosa è la vecchiaia? Di essa a volte si parla come dell’autunno della vita - lo faceva già Cicerone
9
 - seguendo l’analogia sugge-

rita dalle stagioni e dal susseguirsi delle fasi della natura. Basta guardare il variare del paesaggio, lungo il corso dell’anno, sulle 

montagne e nelle pianure, nei prati, nelle vallate, nei boschi, sugli alberi e sulle piante. C’è una stretta somiglianza tra i bio-ritmi 

dell’uomo e i cicli della natura, di cui egli è parte. Allo stesso tempo, però, l’uomo si distingue da ogni altra realtà che lo circonda, 

perché è persona. Plasmato ad immagine e somiglianza di Dio, egli è soggetto consapevole e responsabile. Anche nella sua di-

mensione spirituale, tuttavia, egli vive il succedersi di fasi diverse, tutte ugualmente fuggevoli. Sant’Efrem il Siro amava paragonare 

la vita alle dita di una mano, sia per mettere in evidenza che la sua lunghezza non va oltre quella di una spanna, sia per indicare 

che, al pari di ciascun dito, ogni fase della vita ha la sua caratteristica, e «le dita rappresentano i cinque gradini su cui l’uomo 



27 - Lunedì - IX domenica dopo Pentecoste - San Pantaleone, Martire - [I] - Dio è fedele e protegge il suo servo 
1 Cr 11, 1 - 9; Sal 88; Lc 11, 1 - 4 

OTTAVA SETTIMANA DELL’ORATORIO FERIALE 2026 

07.45  Lodi Mattutine [I] a Capriano 

08.00  Celebrazione Eucaristica a Capriano 

08.00  Lodi Mattutine [I] e Liturgia della Parola a Fornaci 

08.00  Santo Rosario e Lodi Mattutine [I] a Briosco 

08.45  Celebrazione Eucaristica a Briosco - SOSPESA -  

20.30  CELEBRAZIONE EUCARISTICA PER TUTTI I DEFUNTI DELLA PARROCCHIA DI FORNACI 

28 - Martedì - IX domenica dopo Pentecoste - Santi Nazàro e Celso, Martiri - [I] - Il Signore ha scelto Sion per sua dimora 
1 Cr 14, 17 - 15, 4, 14 - 16. 25; Sal 131; Lc 11, 5 - 8 

OTTAVA SETTIMANA DELL’ORATORIO FERIALE 2026 

08.00  Lodi Mattutine [I] e Liturgia della Parola a Capriano 

08.00  Santo Rosario e Lodi Mattutine [I] a Briosco 

08.00  Celebrazione Eucaristica a San Mauro alla Fornacetta di Fornaci  

08.30  Lodi Mattutine [I] a San Mauro alla Fornacetta di Fornaci 

08.45  Celebrazione Eucaristica a Briosco - SOSPESA -  

16.30  SANTO ROSARIO PER LA PACE PRESSO IL SANTUARIO DELLA VISITAZIONE DI MARIA A SANT’ELISABETTA A BRIOSCO 

29 - Mercoledì - IX domenica dopo Pentecoste - Santi Marta, Maria e Lazzaro - [I] - Sii attento, Signore, alla mia preghiera 
1 Cr 17, 16 - 27; Sal 60; Lc 11, 9 - 13 

OTTAVA SETTIMANA DELL’ORATORIO FERIALE 2026 

07.45  Lodi Mattutine [I] a Capriano 

08.00  Celebrazione Eucaristica a Capriano - SOSPESA -  

08.00  Lodi Mattutine [I] e Liturgia della Parola a Briosco 

17.00  SANTO ROSARIO PER LA PACE PRESSO IL SANTUARIO DELLA VISITAZIONE DI MARIA A SANT’ELISABETTA A BRIOSCO 
17.30  Celebrazione Eucaristica nel 24º ANNIVERSARIO DELLA SCOMPARSA DI DON RINO 

17.30  presso il Santuario della Visitazione di Maria a Sant’Elisabetta a Briosco 

30 - Giovedì - IX domenica dopo Pentecoste - San Pietro Crisologo, Vescovo e Dottore della Chiesa - [I] 

Dio non ha mutato la sua promessa 
1 Cr 28, 2 - 14; Sal 88; Lc 11, 14 - 20 

OTTAVA SETTIMANA DELL’ORATORIO FERIALE 2026 - FESTA CONCLUSIVA E PREMIAZIONE 

08.00  Lodi Mattutine [I] e Liturgia della Parola a Capriano 

08.00  Celebrazione Eucaristica a Fornaci 

08.00  Santo Rosario e Lodi Mattutine [I] a Briosco 

08.30  Lodi Mattutine [I] a Fornaci 

08.45  Celebrazione Eucaristica a Briosco - SOSPESA -  

10.00  Celebrazione Eucaristica presso la Casa di Riposo «Rita e Luigi Gelosa» a Briosco 
16.30  SANTO ROSARIO PER LA PACE PRESSO IL SANTUARIO DELLA VISITAZIONE DI MARIA A SANT’ELISABETTA A BRIOSCO 

31 - Venerdì - IX domenica dopo Pentecoste - Sant’Ignazio di Loyola, Sacerdote - [I] - Ami la giustizia, Signore, e l’empietà detesti 
1 Cr 29, 20 - 28; Sal 131; Lc 11, 21 - 26 

CONCLUSIONE DELL’ORATORIO FERIALE 2026 

07.45  Lodi Mattutine [I] a Capriano 

08.00  Celebrazione Eucaristica a Capriano 

08.00  Lodi Mattutine [I] e Liturgia della Parola a Fornaci 

08.00  Santo Rosario e Lodi Mattutine [I] a Briosco 

08.45  Celebrazione Eucaristica a Briosco - SOSPESA -  

16.45  SANTA MESSA PER I PARTECIPANTI ALL’ORATORIO FERIALE IN CHIESA PARROCCHIALE 

01º Agosto - Sabato - Sant’Alfonso Maria de’ Liguori, Vescovo e Dottore della Chiesa - [I] - Acclamate al nostro re, il Signore 
Nm 14, 26 - 35; Sal 97; Eb 3, 12 - 19; Mt 13, 54 - 58 

SANTO PERDONO DI ASSISI 
08.00  Lodi Mattutine [I] a Capriano 

08.00  Santo Rosario e Lodi Mattutine [I] a Briosco 

08.30  Celebrazione Eucaristica a Briosco 

09.30 - 11.00  ADORAZIONE EUCARISTICA E SANTE CONFESSIONI IN OCCASIONE DEL SANTO PERDONO DI ASSISI A BRIOSCO 
18.00  Celebrazione Eucaristica a Capriano 

02 - X DOMENICA DOPO PENTECOSTE - [II] - Adoriamo Dio nella sua santa dimora 
1 Re 8, 15 - 30; Sal 47; 1 Cor 3, 10 - 17; Mc 12, 41 - 44 

SANTO PERDONO DI ASSISI 
08.00  Celebrazione Eucaristica a Briosco 
09.30  Celebrazione Eucaristica a Fornaci 
11.00  Celebrazione Eucaristica a Capriano 

avanza».
10

 Se, pertanto, l’infanzia e la giovinezza sono il periodo in cui l’essere umano è in formazione, vive proiettato verso il 

futuro, e, prendendo consapevolezza delle proprie potenzialità, imbastisce progetti per l’età adulta, la vecchiaia non manca dei 

suoi beni, perché - come osserva San Girolamo - attenuando l’impeto delle passioni, essa «accresce la sapienza, dà più maturi 

consigli».
11

 In un certo senso, è l’epoca privilegiata di quella saggezza che in genere è frutto dell’esperienza, perché «il tempo è un 

grande maestro».
12

 È ben nota, poi la preghiera del Salmista: «Insegnaci a contare i nostri giorni e giungeremo alla sapienza del 



cuore» (Sal 90 [89], 12). 

Gli anziani nella Sacra Scrittura 

6. «La giovinezza e i capelli neri sono un soffio», osserva Qoelet (11, 10). La Bibbia non si esime dal richiamare l’attenzione, talora 

con schietto realismo, sulla caducità della vita e sul tempo che scorre inesorabilmente: «Vanità delle vanità [...] vanità delle vanità, 

tutto è vanità» (Qo 1, 2): chi non conosce il severo ammonimento dell’antico Sapiente? Lo comprendiamo specialmente noi an-

ziani, ammaestrati dall’esperienza. Nonostante questo disincantato realismo, la Scrittura conserva una visione molto positiva del 

valore della vita. L’uomo resta sempre fatto a «immagine di Dio» (cfr Gn 1, 26) ed ogni età ha la sua bellezza e i suoi compiti. 

L’età avanzata trova, anzi, nella parola di Dio una grande considerazione al punto che la longevità è vista come segno della bene-

volenza divina (cfr Gn 11, 10 - 32). Con Abramo, uomo di cui viene sottolineato il privilegio dell’anzianità, questa benevolenza 

assume il volto di una promessa: «Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedi-

zione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò ed in te si diranno benedette tutte le famiglie 

della terra» (Gn 12, 2 - 3). Accanto a lui c’è Sara, la donna che vede il proprio corpo invecchiare, ma che sperimenta nel limite 

della carne ormai sfiorita la potenza di Dio che supplisce all’umana insufficienza. Anziano è Mosè, quando Dio gli affida la missio-

ne di far uscire il popolo eletto dall’Egitto. Le grandi opere che per mandato del Signore egli compie in favore di Israele non occu-

pano gli anni della giovinezza, ma della vecchiaia. Tra altri esempi offerti da anziani, vorrei citare la vicenda di Tobi, il quale con 

umiltà e coraggio si impegna ad osservare la legge di Dio, ad aiutare i bisognosi, a sopportare con pazienza la cecità fino a speri-

mentare l’intervento risolutore dell’angelo di Dio (cfr Tb 3, 16 - 17); ed ancora quella di Eleazaro, il cui martirio è testimonianza 

di singolare generosità e fortezza (cfr 2 Mac 6, 18 - 31). 

7. Anche il Nuovo Testamento, pervaso dalla luce di Cristo, annovera eloquenti figure di anziani. Il Vangelo di Luca si apre presen-

tando una coppia di coniugi «avanti negli anni» (1, 7): Elisabetta e Zaccaria, genitori di Giovanni Battista. Verso di loro si rivolge la 

misericordia del Signore (cfr Lc 1, 5 - 25. 39 - 79): a Zaccaria ormai vecchio viene annunciata la nascita di un figlio. Egli stesso lo 

sottolinea: «Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni» (Lc 1, 18). Durante la visita di Maria, l’anziana cugina Elisabetta, 

piena di Spirito Santo, esclama: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo» (Lc 1, 42) ed alla nascita di Gio-

vanni Battista, Zaccaria intona l’Inno del Benedictus. Ecco una mirabile coppia di anziani, pervasa da profondo spirito di preghie-

ra. Nel tempio di Gerusalemme Maria e Giuseppe, che vi hanno portato Gesù per offrirlo al Signore, o piuttosto, secondo la Leg-

ge, per riscattarlo come primogenito, incontrano il vecchio Simeone, che a lungo aveva atteso il Messia. Prendendo il Bambino tra 

le braccia, egli benedice Iddio e prorompe nel Nunc dimittis: «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace ...» (Lc 2, 29). 

Accanto a lui troviamo Anna, vedova di ottantaquattro anni, frequentatrice assidua del Tempio, che nell’occasione ha la gioia di 

vedere Gesù. Nota l’Evangelista che «si mise a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusa-

lemme» (Lc 2, 38). Anziano è Nicodemo, stimato componente del Sinedrio. Egli si reca di notte da Gesù per non dare nell’occhio. 

A lui il divin Maestro rivela di essere il Figlio di Dio, venuto a salvare il mondo (cfr Gv 3, 1 - 21). Ritroveremo Nicodemo al mo-

mento della sepoltura di Cristo, quando, portando una mistura di mirra e di aloe, vincerà la paura e si manifesterà come discepo-

lo del Crocifisso (cfr Gv 19, 38 - 40). Quali confortanti testimonianze, queste! Ci ricordano come in ogni età il Signore chieda a 

ciascuno l’apporto dei propri talenti. Il servizio al Vangelo non è questione di età! E che dire dell’anziano Pietro, chiamato a testi-

moniare la sua fede con il martirio? Gli aveva detto un giorno Gesù: «Quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi 

dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi» (Gv 21, 

18). Sono parole che, in quanto successore di Pietro, mi toccano da vicino e mi fanno sentire forte il bisogno di tendere le mani 

verso quelle di Cristo, in obbedienza al suo comando: «Seguimi!» (Gv 21, 19). 

8. Il Salmo 92 [91], quasi sintetizzando le fulgide testimonianze di anziani che troviamo nella Bibbia, proclama: «Il giusto fiorirà co-

me palma, crescerà come cedro del Libano; ... Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno vegeti e rigogliosi, per annunziare 

quanto è retto il Signore» (13, 15 - 16). E l’Apostolo Paolo, facendo eco al Salmista, annota nella Lettera a Tito: «I vecchi siano 

sobri, dignitosi, assennati, saldi nella fede, nell’amore e nella pazienza. Ugualmente le donne anziane si comportino in maniera 

degna dei credenti ...; sappiano insegnare il bene, per formare le giovani all’amore del marito e dei figli» (2, 2 - 5). La vecchiaia, 

dunque, alla luce dell’insegnamento e nel lessico proprio della Bibbia, si propone come «tempo favorevole» per il compimento 

dell’umana avventura, e rientra nel disegno divino riguardo ad ogni uomo come tempo in cui tutto converge, perché egli possa 

meglio cogliere il senso della vita e raggiungere la «sapienza del cuore». «Vecchiaia veneranda - osserva il Libro della Sapienza - 

non è la longevità, né si calcola dal numero degli anni; ma la canizie per gli uomini sta nella sapienza; vera longevità è una vita 

senza macchia» (4, 8 - 9). Essa costituisce la tappa definitiva della maturità umana ed è espressione della benedizione divina. 
 

(1) SAN GIOVANNI DAMASCENO, Esposizione della fede ortodossa, 2, 29. 

(2) Cfr La dignità dell’anziano e la sua missione nella Chiesa e nel mondo, Città del Vaticano 1998. 

(3) VIRGILIO, «Fugit inreparabile tempus», Georgiche, III, 284. 

(4) Liturgia della Veglia pasquale. 

(5) SANT’IRENEO DI LIONE, Adversus haereses, 4, 20, 4. 

(6) Cfr GIOVANNI PAOLO II, Centesimus annus, 18. 

(7) Cfr Ibid., 23. 

(8) SAN GIOVANNI CRISOSTOMO, Commento alla Lettera ai Romani, 9, 2. 

(9) Cfr M. T. Cicerone, Cato maior, seu De senectute, 19, 70. 

(10) Su «Tutto è vanità e afflizione di spirito», 5 - 6. 

(11) «Auget sapientiam, dat maturiora consilia», Commentaria in Amos, 2, prol. 

(12) CORNEILLE, Sertorius, a. II, sc. 4, b. 717. 
 

 Correda questa prima parte della profondissima LETTERA di SAN GIOVANNI PAOLO II per i NONNI e gli ANZIANI lo splendido 

dipinto del XVII secolo di BARTOLINI GIUSEPPE MARIA: l’educazione di MARIA BAMBINA. Tre sottolineature emergono: la PRIMA è la 

pacatezza e la solennità delle figure dei Santi Gioacchino ed Anna; la SECONDA sono le mani dei due Santi Genitori di Maria, infatti, 

Anna accompagna con delicatezza Maria a comprendere la TORAH, mentre Gioacchino guarda noi tutti ed indica con la mano ciò che 

sta facendo Anna ribadendo così l’importanza di una educazione religiosa; infine, la TERZA sottolineatura sta nell’angelo che solleva lo 

spesso paramento scuro, come ad affermare che davvero Maria ormai è stata scelta da Dio per svelare il MISTERO DEL SUO AMORE a 

tutta l’umanità attraverso il suo «SÌ» pronunciato nell’evento di GRAZIA dell’INCARNAZIONE!!! 

... In Amicitia Christi ... Vostro don Riccardo 

http://www.vatican.va/edocs/ITA1214/__P3.HTM

